
«Non ci risulta nulla su questo tema, in
ogni caso non abbiamo nessuna preoc-
cupazione in merito». Questo il com-
mento della Santa Sede affidata al di-
rettore della sala stampa, padre Federi-
co Lombardi, alla notizia «bomba» lan-
ciata dal settimanale Panorama: che la
National security agency (Nsa) abbia
spiato anche l’allora cardinale Jorge
Mario Bergoglio. Prima, quindi, che
fosse eletto Papa. Le conversazioni te-
lefoniche e l’invio di e-mail del futuro
Papa Francesco sarebbero state «moni-
torate», così come quelle di 35 capi di
Stato. Una notizia che, malgrado le
smentite, ha fatto scalpore.

Secondo quanto scrive il settimana-
le, ad essere sotto osservazione dei ser-
vizi statunitensi era la Domusinternatio-
nalisPaoloVIdi via della Scrofa a Roma,
dove - come altri prelati - il cardinale
Bergoglio ha risieduto prima dell’aper-
tura formale del Conclave, avvenuta il
12 marzo 2013. Poi, con i sofisticati si-
stemi di protezione «anti intrusione»
telematica attivati dalla sicurezza Vati-
cana guidata dal comandante della
Gendarmeria, generale Domenico Gia-
ni che ha provveduto a schermare non
solo la Cappella Sistina, dove si è tenu-
to il Conclave, ma anche la residenza di
Santa Marta che ha ospitato i porpora-
ti e tutto il personale impegnato nella
procedura d’elezione del successore di
Benedetto XVI e tutti i luoghi da loro
frequentati in quei giorni, quando i ri-
flettori di tutto il mondo erano puntati
sulla Cappella Sistina.

Ma il settimanale Panorama, sulla ba-
se di quanto svelato dai rapporti di
Wikileaks, avanza l’ipotesi che le con-
versazioni telefoniche dell’allora arci-
vescovo di Buenos Aires fossero «moni-
torato» dall’intelligence Usa già dal
2005, quando il nome del porporato ar-
gentino circolò tra i nome dei possibili
successori di Giovanni Paolo II.

Non deve stupire che le intelligence
dei vari Paesi fossero interessate Jorge

Mario Bergoglio, era infatti una figura
di spicco dell’episcopato latino-ameri-
cano e l’attenzione dell’amministrazio-
ne statunitense verso quanto accade in
quel Continente è sempre molto alta.

Quindi, stando alle anticipazioni
giornalistiche, nel listone delle 46 mi-
lioni di telefonate «tracciate» dalla Nsa
in Italia tra il 10 dicembre 2012 e l’8
gennaio 2013, ci sarebbero anche
«quelle da e per il Vaticano», incluse
anche «quelle in entrata e in uscita dal-
la Domus Internationalis Paolo VI».
Viene fornito un elenco delle conversa-
zioni «intercettate». Sarebbero otto se-
condo i cablo resi pubblici da Wiki-
leaks nei quali compare il nome del fu-
turo pontefice. Sei sarebbero stati in-
viati dall’ambasciata statunitense di
Buenos Aires a Washington tra il 2006
e il 2010, uno dall’ambasciata Usa pres-
so la Santa Sede risulterebbe inviato al-
la vigilia del Conclave del 2005, quello
che ha visto il porporato gesuita «candi-
dato progressista» al pontificato come
successore di Giovanni Paolo II. Alla fi-

ne risulterà eletto Joseph Ratzinger. Vi
è un altro documento che cita Bergo-
glio, questo risalente al 2003 e redatto
dall’ambasciata americana a Teguci-
galpa, in Honduras.

Dai documenti appariva evidente co-
me l’arcivescovo di Buenos Aires fosse
considerato da Washington un influen-
te oppositore dei governi di Nestor e
Cristina Kirchner. Ma questo era cosa
nota. In quegli anni non sono mancate
le polemiche pubbliche di Bergoglio
nei confronti delle scelte del governo
argentino, in particolare sulle questio-
ni economico-sociali e a difesa del mon-
do del lavoro.

L’altra rivelazione del settimanale ri-
guarda la «classifica» delle telefonate
«in entrata e in uscita dal Vaticano» e
quelle sulle utenze italiane di vescovi e
cardinali, captate e tracciate dalla Nsa
dalla centrale d’ascolto installata all’in-
terno dell’ambasciata americana a Ro-
ma. Quattro sarebbero le loro catego-
rie: «leadership intentions», «threats
to financial system» (minacce al siste-
ma finanziario), «foreign policy objecti-
ves» (obiettivi di politica estera) e «hu-
man rights» (diritti umani). Questa
classificazione farebbe pensare che sia-
no state monitorate anche le chiamate
relative alla scelta del nuovo presiden-
te dello Ior, il discusso Istituto per le
Opere religiose, che hanno visto alla fi-
ne insediarsi il tedesco Ernst von Frey-
berg. L’attenzione allo Ior e ai suoi de-
stini ha sempre avuto un forte rilievo
internazionale.

Ma in Vaticano, almeno ufficialmen-
te, queste rivelazioni non paiono im-
pensierire. Non creerebbero alcuna
preoccupazione, puntualizza padre
Lombardi. Papa Francesco con i suoi
10 milioni di follower su Twitter è or-
mai uno dei massimi comunicatori.

L’«era Bergoglio» pare essere segna-
ta da maggiore trasparenza, anche se il
pontefice spesso decide da solo. E con
Papa Francesco sono sempre possibili
colpi di scena che potrebbero sconvol-
gere raffinate analisi geopolitiche. E
con effetti importanti, come con la gior-
nata mondiale di preghiera per la pace
in Siria o con la visita a Lampedusa.
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IlPontefice lancia
unappello
per lapace in Iraq
«Vi invitoa pregareper la cara
nazione irachenapurtroppo colpita
quotidianamenteda tragiciepisodidi
violenzaperché trovi la stradadella
riconciliazione,della pace,dell’unitàe
dellastabilità».È statoquesto
l’appellochePapa Francescoha
lanciato ieri alla fine dell’udienza
generale inpiazzaSan Pietro. Subito
doponell’Aula PaoloVI haricevuto
unadelegazionedisovrintendenze
irachenesciitae sunnita, cristiana,
yazidae sabitaaccompagnata dal
cardinaleJeanLouis Tauran,
presidentedel Pontificio Consiglioper
ildialogo interreligioso. Ildicastero
vaticano inquesti giorniè impegnato
nellacostituzione diun Comitato- il
cuinomenon èancora deciso - per il
dialogo interreligiosoche - osserva il
cardinale- rappresenta èunbene per
l̀ interasocietà irachena, perché
mette insiemeea disposizionedella
società tutto ciòchehanno in
comune,musulmanie cristiani».

. . .

È dal 2005 che l’allora
cardinale argentino
risulta «monitorato»
dai servizi Usa

Un presidente comandante in capo o
un presidente spettatore? È la doman-
da che si pone il NewYorkTimes, che in
un articolo si occupa delle critiche, na-
zionali e internazionali al presidente
degli Stati Uniti, Barack Obama sulla
riforma sanitaria e lo spionaggio ai
danni dei capi di Stato alleati. In en-
trambi i casi, ricorda il Times, la giusti-
ficazione del presidente è stata gros-
so modo la stessa: «Non lo sapevo».
Ovvero, Obama non era stato infor-
mato, ha spiegato il dipartimento del-
la Salute, dei problemi al sito dove ac-
quistare le polizze assicurative, emer-
si già prima del debutto online il pri-
mo ottobre. E non era stato informa-
to, secondo la National Security Agen-
cy, che il telefono del cancelliere tede-
sco, Angela Merkel, fosse stato messo
sotto controllo. Dal punto di vista pra-
tico, nessun presidente può essere a
conoscenza di tutto quello che fa il go-
verno. Ma dal punto di vista politico -
si legge sul New York Times - la sua ri-

sposta pone dei dubbi su quanto abbia
sotto controllo la situazione.

Per questo, l’opposizione repubblica-
na ha accusato Obama di essere un «pre-
sidente spettatore». «Mi sembra che a
ogni brutta notizia, la scusa sia sempre
che il presidente non sapeva» ha detto il
deputato Adam Kinzinger. «Ma c’è un
punto in cui la scusa del “non lo sapevo”
finisce: vogliamo avere la sensazione
che il presidente si prenda le responsabi-
lità. Gli americani vogliono sapere se
hanno un presidente che ha il controllo
ed è in carica» ha aggiunto. Ma il proble-
ma su quello che debba sapere un presi-
dente non nasce certo con Obama, ed è
un problema con cui si confronta quoti-
dianamente il suo staff, alle prese con
decisioni molto difficili. Il problema for-
se è che, semplicemente, «se hai una
buona notizia, la porti alla Casa Bianca,
se ne hai una cattiva, la tieni nel diparti-
mento responsabile» ha detto John
Tuck, consigliere alla Casa Bianca du-
rante la presidenza Reagan.
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